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Quello che si può subito dire con certezza è che questo volu
me delle Poesie e Carmi di Ugo Foscolo (Edizione Nazionale, 
Firenze, Le Monnier, L. 100.000) rappresenta uno dei maggiori 
eventi editoriali di questi mesi. Quasi mille e trecento pagine; 
centocinquanta dedicate alle poesie (a cura di G. Folena): odi, 
sonetti, Sepolcri, poesie postume; tutte le rimanenti, precedute 
da un'imponente ricostruzione critico-filologica, dedicate alle 
Grazie, l'intricatissimo carme foscoliano che attendeva, da 
oltre un secolo e mezzo, la sua sistemazione ed edizione. Il 
merito di questo lungo e monumentale lavoro va a Mario Scotti 
il quale, pur avvalendosi in parte dei precedenti contributi del 
compianto Pagliai, ha in realtà rinnovato tutti i precedenti 
metodi di ricerca; ha esplorato con eccezionale acribia tutti i 
complicatissimi manoscritti foscoliani; ha ripercorso tutto 
l'ifercreativo del carme, apparentemente durato per vent'anni 
(dal 1813 al '22); ha ricostruito la storia delle diverse edizioni ed 
è infine approdato, congiungendo sapienza filologica ad acume 
storico-critico, alla sua edizione delle Grazie, un'edizione — è 
facile prevederlo — che rimarrà. Ogni futuro studioso del Fo
scolo non potrà più fare a meno di questo fondamentale lavoro. 

La cui autentica importanza — a dover qui riassumere il 
molto in breve — sta soprattutto in questo: nel non aver ceduto 
alle lusinghe, che sempre diversamente insorgono in ogni stu
dioso alle prese con un lavoro difficile e complesso, di credere 
che una piccola scoperta, o una serie di piccole scoperte, possa
no di per sé avvalorare un'intuizione critica; e, ancora, nel non 
aver ceduto al radicato pregiudizio che, avendole il Foscolo 
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Queste Grazie così divise 
scritte, le Grazie dovessero essere; essere cioè con un loro 
svolgimento, con un'alfa e un'omega, con una loro presenza 
poematica compiuta da mettere, finalmente, sotto gli occhi del 
soddisfatto lettore. 

Al contrario: al termine del lungo lavoro ciò che emerge con 
piena chiarezza è che il carme foscoliano, composto in realtà in 
un brevissimo lasso di tempo (primavera del 1813), rimase al 
suo stato frammentario per una serie di ben accertabili e ac
certati motivi; e che la sua frantumazione in episodi, che nessu
no, a partire dallo stesso poeta, poteva legittimamente monta
re in un discorso poetico continuato e concluso, risulta una 
realtà della quale e necessario, per prima cosa, prendere atto. 

E direi che è proprio da questa presa d'atto che conseguono, 
nel discorso critico dello Scotti, i primi motivi d'importante 
riflessione, e non soltanto in relazione alla poesia foscoliana. 
Anche in ordine, per esempio, alla stessa storia della critica e, 
più in generale, della cultura. Perché mai, viene da chiedersi, 
quasi tutti i precedenti editori delle Grazie si sforzarono, con 
un'operazione più o meno abile di montaggio dei diversi squar
ci o frammenti, di offrire un «poema compiuto»? Perché tenta
rono un'operazione impossibile? Solo per mancanza di una filo
logia meno avvertita? O non piuttosto per un pregiudizio stori
co, d'estrazione romantico-risorgimentale, che il grande poeta 
non poteva che dare un'espressione poetica perfetta e conclu
sa? E se questa — come sembra — e la verità (la verità di un 
modo di fare critica e cultura in un periodo storico dato), ne 
derivano, insieme, importanti aperture per la comprensione 
della storia culturale italiana e altrettanto importanti rifles
sioni sul come si formino, storicamente, i pregiudizi critici 

Come si vede anche da un esempio minimo, l'attentissima 
indagine di Scotti porta contributi tutt'altro che irrilevanti 
anche per una futura storia della filologia italiana nell'Otto e 
nel Novecento, dei suoi metodi e dei suoi generali criteri ispira
tori. 

Non diversamente, nella prima metà di questo nostro secolo, 
l'erronea interpretazione delle Grazie come «poesia del fram
mento» o, come si diceva, «poesia pura» (una tendenza tuttavia 
che, altrimenti mascherata, non è ancor oggi scomparsa), vie
ne messa a nudo e denunciata nella propria superficialità dalle 
implacabili ricostruzioni critiche di Scotti che mostra, ad 
esempio, come quel frammento o quell'episodio che s'intende
vano ispirati da una pura disposizione lirica, metastorica e 
quasi divina, debbono essere invece ricondotti a precisi e indi
viduabilissimi momenti e storici e culturali. 

Momenti storici: 17 agosto 1812, sanguinosa battaglia di 

Smolensk, ed ecco il poeta dar voce al celebre frammento «Al 
sereno del monte» tentando di superare il pensiero delle guerre 
che devastano l'Europa con il mito pacificatore dell'Amore 
celeste; momenti culturali, come quando il Foscolo dà vita ai 
pripri particolarissimi ideali estetici non già, come ancor oggi 
purtroppo si continua a credere, per vagheggiamento mera
mente «neoclassico», ma per un duro impegno polemico con la 
cultura milanese del tempo, quella del Bossi e delle élites 
culturali proni alla politica «napoleonica» del principe Euge
nio. 

Un Foscolo dunque — e il Foscolo delle Grazie (notevoli 
intuizioni, in questo senso, erano state avanzate anche dal Ma-
siello) — che ricorda piuttosto il Tolstoj di Guerra e pace che 
l'esile poesia di Minmerno; e che, nell'impegno civile e cultu
rale, richiama con prepotenza l'Alfieri e il suo Principe e le 
lettere. 

Ma c'è ancora qualcos'altro che va sottolineato in questa 
lunga fatica di Mario Scotti, e questo qualcosa è l'uso nuovo, 
per cosi dire, che il critico compie dello strumento filologico. 
Siamo da tempo abituati a vedere usata la filologia come un 
mezzo talmente sofisticato da finir per credere che, senza di 
esso, nulla di nuovo possa prodursi. Generalizzando, si potrebbe 
persin dire che, ai tempi dell'estetica, si sia sostituita l'età 
della filologia. Chiusa in sé, signora delle lettere, padrona asso
luta della critica. Di qui, direttamente o indirettamente, il 
disprezzo per la riflessione storica e, ancor di più, per l'intui
zione estetica. Di qui anche l'uso, ormai dilagante, per il lin
guaggio cifrato, il gergo accademico, l'espressione «terroristi
ca». 

Nelle pagine di Mario Scotti si ha un esempio di come questa 
tendenza debba essere combattuta e superata. C'è filologia, e 
altissima filologia, ma protesa a uno scopo, a una conquista, a 
un bisogno di verità. Ce pieno dominio della materia trattata; 
c'è, soprattutto, la volontà d'inserire un problema, e un proble
ma serio secolare, in tutti i suoi aspetti non soltanto filologici, 
ma storici e culturali Apparentemente ridotta a uno dei tanti 
strumenti di cui il critico serio deve avvalersi per pervenire a 
un approdo oggettivo e convincente, la filologia mi sembra che 
qui ritrovi la sua vera funzione e che, soprattutto, non nascon
da, sotto il suo orpello abbagliante, una reale pigrizia o quattro 
ideuzze malcerte. Quest'edizione delle Grazie si raccomanda 
anche per questo: è un modello da imitarsi 

Ugo Dotti 

Heinrich Boti 

Ora che Bòli è morto, che 
la sua avventura letteraria si 
è conclusa definitivamente, 
si può tentare di tracciare un 
primo bilancio complessivo 
della sua evoluzione di scrit-
tore per giungere a una valu
tazione che tenga conto di 
tutti eli aspetti della sua vita 
e della sua opera. Natural
mente una slmile operazione 
richiede maggior tempo e 
maggiore spazio di quanto 
sia qui a disposizione, però 
già da ora si possono Indica
re alcune linee Interpretative 
che, già emerse negli anni 
scorsi, trovano ora conferma 
nel fatto che tutte le opere di 
Bòli sono state pubblicate 
(tranne qualche inedito che 
di tanto In tanto riaffiora e 
non fa che confermare l'Ipo
tesi di lavoro sulla quale ci 
muoviamo). 

Un primo bilancio su Boll 
è facilitato dal fatto che nel 
mesi scorsi sono usciti con
temporaneamente Il suo ul
timo romanzo Frauen vor 
Flusslandschaft (Donne di 
fronte a un paesaggio fluvla-

È uscito in Germania «Donne 
di fronte a paesaggio fluviale» 

L'ultimo 
«borbottìo» 

di Boll 
le), pubblicato postumo in 
queste settimane In Germa
nia; e la traduzione Italiana 
de La ferita (Einaudi 1985, p. 
IBI, L. 18.000), una raccolta 
di racconti che risalgono al
l'Immediato dopoguerra e 
che erano stati 'dimenticati» 
da Boll, come la raccolta di 
racconti precedente — Il le
gato — ugualmente ritrova
ta miracolosamente nella bi
blioteca di Boston. 

Insomma se si rilegge l'o
pera di Boll dall'inizio alla fi
ne — dal primi racconti al
l'ultimo romanzo — si ha la 
netta sensazione che la di
mensione letteraria a lui più 
congeniale sia proprio quella 
della short story, del raccon
to breve. Anzi Bòli si rivela 
un maestro nel descrivere 
delle atmosfere psicologiche 
e degli stati d'animo, nel sa
per delincare le caratteristi
che di un personaggio In po
che pagine, ma non ha il fla
to per costruire un romanzo, 
non riesce a mettere insieme 
un Intreccio se non moltipll
cando I suol personaggi, 

mettendo insieme descrizio
ni di diversi stati d'animo. 
Infatti a ben guardare le co
se migliori, cioè che lettera
riamente funzionano di più. 
Bòli le ha scritte proprio nel
l'Immediato dopoguerra, di
ciamo fino a Opinioni di un 
clown (1963), dove agli orrori 
della guerra e alla miseria 
della ricostruzione si affian
ca la critica feroce nel con
fronti della Germania che 
ostenta il nuovo benessere 
costruito sullo sfruttamento 
e sulla disumanizzazione 
proprio da coloro che erano 
stati I protagonisti dell'epo
ca nazista. L'autore «sembra 
quasi essersi prefisso il com
pito di solertissimo cronista 
delle varie fast del dopoguer
ra tedesco; scrive Mtttner — 
e oggi possiamo dire che 
questo compito lo ha assolto 
a eccellenti livelli narrativi. 
Però col passare degli anni 
proprio quel sacro furore che 
lo ha spinto a un'aperta crì
tica sociale — politicamente 
da condividere -~sli tradot
to nella sua narrativa (e so

prattutto nel suol romanzi) 
in una sorta di moralismo 
tutto volto a sviscerare la 
psicologia del suol personag
gi per mettere a confronto t 
ricchi e potenti con gli umili 
In una contrapposizione tal
volta troppo schematica, tal
volta confusa (nel senso che 
confonde t ruoli del ricchi e 
del poveri, delle vittime e del 
carnefici) con una soluzione 
cattolico-radicale In cui tutti 
sono innocenti oppure tutti 
sono colpevoli. 

Quest'opera postuma, ad 
esemplo, viene definita in 
copertina come un •roman
zo», ma la sua struttura In
terna è veramente singolare. 
SI tratta di dialoghi o di mo
nologhi costrutti come se 
fossero delle pagine di teatro 
con personaggi che non ven
gono «descritti», ma 'parlati* 
dagli altri personaggi. Ogni 
capitolo ha persone diverse e 
tutti lpersonaggi sono legati 
da due elementi comuni: le 
oscure trame di affari e di af
fetti che legano 11 sottoboxo 
politico di Bonn e 11 fiume, ti 

Reno, che assiste a tutti gli 
episodi e fa da filo condutto
re con la sua presenza assil
lante, che ricorda lo scorrere 
del tempo e l'avvicinarsi del
la morte. Il titolo ricorda va
gamente la didascalia di un 
quadro e il 'paesaggio fluvia
le» che Boll compone è II 
frutto di un puzzle di lin
guaggi e di destini in cui pe
rò l'elemento del montaggio 
non risalta in primo piano. 
Prevale al contrario rimpa
sto impressionista di vari 
particolari che sfumano e si 
confondono su un tema do
minante: il fiume Indifferen
te e inquinato. 

L'ambiente e le tematiche 
di questo romanzo sono 

?<ueue ai Assedio preventivo: 
'aita società col suo passato 

di furti e di soprusi, con l'at
tuale benessere, con una 
profonda infelicità, con f dis
sensi interni: 1 figli dei po
tenti rifiutano I padri e sono 
In qualche modo legati al 
terrorismo. Ma persino 1 ric
chi banchieri e 1 faccendieri 
politici in questo romanzo 
sono stanchi: settantenni e 
nel pieno delle forze fisiche e 
del successo sociale ed eco
nomico, questi personaggi si 
aggirano nelle ville lungo il 
Reno in preda a una dispera
ta inquietudine. Il bilancio 
che fanno della propria esi
stenza, tutto sommato, non è 
positivo. Ciò che manca 
completamente in quest'ul
tima opera di BOU è una 
qualsiasi forma di prospetti
va: slamo di fronte alla ras
segnazione e alla disperazio
ne, non c'è un futuro possibi
le. n Reno sembra trascinare 
con sé tutu I detriti e le voci 
di diverse esistenze che non 
ricordano le rovine del dopo
guerra (là si voleva ricostrui
re, ricominciare), ma sem
brano piuttosto 1 rifiuti non 
biodegradabili che prean-
nuncTano una imminente 
catastrofe. 

Ora se è evidente in questo 
romanzo l'atmosfera apoca
littica e il clima di completa 
disgregazione. In cui anche I 
conflitti personali e di classe 
vengono stemperati nello 
sbando generale, è altrettan
to evidente che in termini 
stilistici Bòli ha tentato di 
superare se stesso proprio 
nella misura In cui ha voluto 
rinunciare alla «Foce fuori 
campo» e ha fatto parlare i 
personaggi di altri personag
gi. Questo conferisce al ro
manzo quel tono da 'borbot
tìo' che ricorda lo scorrere 
del fiume, ma nel contempo 
gli conferisce anche una cer
ta monotonia, accentuata 
dalla tematica che impasta 
tutte le esistenze in un grovi
glio di intrighi, di Inganni, di 
imbrogli, di delusioni. 

Se rileggiamo 1 racconti, 
soprattutto 1 primi racconti, 
in cui le miserie della guerra 
e del dopoguerra vengono 
descrìtte con tratti rapidi e 
sicuri, ci viene ti dubbio che 
l'ultima fatica di Bòli non sia 
proprio perfettamente riu
scita. Tante situazioni messe 
insieme non fanno un ro
manzo. Anche se i temi e J 
personaggi che popolano t 
racconti sembrano gli stessi 
che si muovono lungo il Re
no è proprio 11 tono narrativo 
che nel racconti risulta più 
convincente, più vivo, più 
riuscito. Forse la differenza è 
tutta nella scelta del mezzi 
espressivi: nel racconti Boll 
ha delineato personaggi, sta
ti d'animo e atmosfere con ti 
pigilo deciso di un miniatu
rista conscio delle sue capa
cità. Nel suo ultimo romanzo 
ha Invece voluto superare se 
stesso senza crederci troppo. 
Lo scetticismo e la dispera
zione di quegli 'uomini po
stumi» che si aggirano lungo 
il Reno deve aver contagiato 
anche l'autore. 

Mauro Pomi 

Istituzioni: 
speciale di 
«Rinascita» 

Come riprendere il cammi
no dopo la «Commissione Boz
zi»? Questo l'interrogativo ge
nerale, articolato in un que
stionario più dettagliato, che 
«Rinascita» rivolge a Rino 
Formica, Stefano Rodotà, Vir
ginio Rognoni e Renato Tan
gheri, nel quadro di un nume
ro speciale del «Contempora
neo» (in edicola domani) dedi* 
cato interamente al futuro 
delle riforme istituzionali. Il 
numero include quindi, un ar
ticolo di Giorgio Napolitano 
(«Quali regole per l'alternati
va»), un dibattito tra Augusto 
Barbera, Antonio Baldassar

re, Gianfranco Pasquino e 
Gianni Ferrara sulla modifica 
della legge elettorale, un'in
tervista a Pietro Ingrao 
sull'«occasione istituzionale» 
in rapporto alle questioni in
terne e internazionali (occu
pazione, modernizzazione, 
movimenti, giovani, sovrani
tà). Tra i capitoli più rilevanti 
dei fascicolo c'è l'analisi di Nil
de Jotti del rapporto Stato-
partiti; un intervento di Sabi
no Cassese sulla Pubblica Am
ministrazione e infine il rilan
cio delle autonomie locali ri
vendicato da Lanfranco Turci 
come punto non secondario 
delle riforme istituzionali. 

Ad alcuni mesi dal Congres
so del Pei, «Rinascita» pro
muove dunque una significa
tiva apertura di confronto su 
aspetti rilevanti del program
ma e sulle proposte concrete 
capaci di favorire una nuova 
direzione politica nel governo 

del paese. Maggioranza e op
posizione devono poter opera
re nella chiarezza program
matica senza strumentalismi, 
non solo nella concreta vicen
da parlamentare, ma a comin
ciare da quel minimo di unità 
operativa necessaria al varo 
dei provvedimenti istituziona
li all'ordine del giorno. Questo 
è ad esempio il tema dell'inter
vento di Giorgio Napolitano, 
affrontato con angolazioni di
verse anche da Cesare Salvi 
(«Il fantasma della "grande ri
forma"»), e dagli interventi di 
Zangheri, di Formica e di Ro
dotà. Anche secondo Pietro In
grao siamo ormai di fronte a 
scadenze non differibili: se I 
partiti non troveranno un ac
cordo generale nelle questioni 
aperte, toccherebbe allora al 
Pei l'onere di una battaglia di 
ampio respiro contro la sta
gnazione e per l'innovazione 
istituzionale. 

ROMA — «...E ora il commis
sario Cattani partirà per gli 
States. Ha davanti a sé un 
compito ancora più grande: 
entrare nella stanza del "vi
tello d'oro". Quel potere che 
genera guerre e paci, più for
te di ogni altro. Il denaro. 
Cattani sarà Davide contro 
Golia...». 

Ennio De Concini si è riti
rato in un paesino di monta
gna, alle spalle del Terminil
lo, dove la notte scende pre
sto ed il freddo è intenso, per 
scrivere la Piovra 3. A Roma, 
alla Rai, attendono il suo ri
torno da un giorno all'altro, 
con la prima bozza del copio
ne, per partire con questo 
•affaire» più grande dei pre
cedenti: stavolta, infatti, per 
questa storia di mafia proba
bilmente metteranno 1 loro 
dollari anche gli americani. 
Il successo della Piovra 2, 
che — stando ai primi dati — 
ha bissato il successo della 
prima serie, dà ragione alle 
attese dei dirigenti di Raiu-
no. Non ha rappresentato un 
«caso» come la prima volta, 
quando il clamore nasceva 
anche dal coraggio con cui 
finalmente uno sceneggiato 
parlava delle grandi questio
ni d'attualità, ma oltre il 45 
per cento del pubblico televi
sivo italiano (con punte mas
sime di venti milioni di spet
tatori per ogni puntata) si è 
«sintonizzato* ancora una 
volta sulle vicende del com
missario Cattani in questa 
sua disperata battaglia con
tro la mafia. Per questa sto
ria così simile alle vicende di 
cronaca raccontate dai Tg. 

Ieri sera abbiamo visto 
Cattani (Michele Placido) 
davanti ai giudici ed alla 
gabbia degli imputati, testi
mone d'accusa contro l'or
ganizzazione mafiosa: la fin
zione ha preceduto di una 
manciata di giorni la realtà. 
Il 10 febbraio, infatti, dal
l'aula del tribunale di Paler
mo, i telegiornali ci porte
ranno in diretta le immagini 
del maxi-processo alla ma
fia. Delitti, intrighi, specula
zioni, strumentalizzazioni, 
scandali, mercanti di droga e 
di armi, raccontati da De 
Concini, non ci hanno sor
preso: ritagli di cronache ve
re di mafia, quelle stesse che 
in questi anni ci sono giunte 
a frammenti dai giornali e 
dalia tv. La Piovra, insom
ma, è rimasta come a rimor
chio della realtà, senza quel
le coraggiose denunce, que
gli squarci di verità scono
sciute (magari nascosti nelle 
pieghe della fantasia), che 
negli anni passati hanno 
contraddistinto opere come 
Il giorno della civetta o A 
ciascuno il suo di Sciascia. 
•È vero, la Piovra ha ripropo
sto i Tg, ma li ha anche in
terpretati. Prima non erano 
mai diventati oggetti di ro
manzo». Prima non erano 
mai diventati oggetti di ro
manzo», obietta De Concini. 

«E poi c'è un'altra cosa da 
considerare: la violenza dei 
Tg viene "bruciata" veloce
mente dal pubblico. Quella 
di uno sceneggiato colpisce 
più profondamente. Ne ho 
avuto conferma in questi 
giorni, andando nelle scuole 
a discutere con i bambini* 
per loro, ma anche per le 
maestre, la storia romanzata 
è molto più coinvolgente del
la notizia raccolta fra. tante 
altre in un giornale. È pro
prio in una scuola elementa
re, in un paese su queste 
montagne dove mi sono riti
rato per scrivere, che ho rac
colto una battuta che sem
bra incredibile ma su cui ce 
da ragionare. Un bimbo mi 
ha detto: "Ma allora è tutto 
vero!". È con la Piovra che 
ha imparato cos'è la ma
fia™». 

Ce un'altra accusa però 
che viene mossa a questo 
sceneggiato: il fatto che non 
si incontra mai la gente, la 
realtà quotidiana della Sici
lia, quella senza mafia, che 
reagisce alle cosche. «Il "si
lenzio" di cui era circondata 
la Piovra numero uno faceva 
parte del copione: il ricatto a 
cui era sottoposto Cattani 
con il rapimento della figlia 
tagliava I ponti con la realtà 
circostante, della gente, dei 
giornali. Ma nella Piovra 2, 
invece, proprio il ruolo dei 
giornali diventa fondamen
tale: sono lo strumento per 
rivelare scandali e dossier 
d'accusa al paese. E nella 
Piovra 3, ci troveremo di 
fronte a scandali ancora più 
clamorosi™». 

Con la fine della Piovra 2 
abbiamo lasciato Cattani so
lo, più solo che mai: non ha 
più affetti, la figlia è morta, 
la moglie — da cui era ormai 
separato — è caduta sotto 1 
colpi dei killer per fare scudo 
a lui, gli amici sono stati as
sassinati. Lui stesso ha vis
suto una vicenda ambigua 
per giungere al giorni del 

Ambientato in Usa (e coprodotto) 
il «numero 3» dello sceneggiato 

Adesso la 
Piovra fa 
affari in 
America 

Michele Placido in un'inquadratura de «La Piovra» 

processo, facendo il doppio-
gioco, sfruttando persino 
una storia d'amore. È un 
personaggio finito: come fa
rà a diventare l'eroe di una 
nuova serie, ancora più com
plessa? 

«Ed infatti dopo tanti av
venimenti Cattani avrà una 
profonda crisi esistenziale. 
Nella Piovra dio ritroveremo 
in un monastero cistercense 
toscano, fino a che qualcuno 
non gli farà capire che la sal
vezza per lui è fra gli uomini. 
Il filo conduttore sarà anco
ra una volta una vicenda 
personale che coinvolge il 
nostro commissario: una 
storia d'amore. Troverà così 
la sua "rinascita privata" 
entrando a far parte di una 
grande famiglia di banchieri 
Usa. Si troverà fra persone di 
terribile perbenismo, di rigi
dezza moralistica, che sono 
poi gli stessi, però, che con 
incredibile freddezza orga
nizzano giochi di borsa che 
distruggono in poche ore mi
gliala di persone». 

È dunque nel giochi della 
finanza che Cattani divente
rà come Davide contro Go
lia? «I giochi della finanza 
sono pericolosi: ci saranno 
ancora più morti ammazzati 
nella Piovra 3, perché fanno 
parte del calcolo, dei bilanci 
in cui gli uomini sono solo 

numeri. Cattani si troverà 
circondato da persone che 
decidono il bene e il male, or
ganizzazioni esposte ad ogni 
corruzione, che proprio per 
questo più difficilmente rie
scono a combattere un uomo 
solo, che non ha niente da 
perdere. La storia si muove
rà tra le banche di Boston, 
Dallas e New York e sugli 
yacht e gli isolotti siciliani 
su cui si nascondono grandi 
ricchezze. Al centro c'è una 
vicenda di traffico d'armi: il 
momento in cui il potere po
litico cede al potere dell'oro. 
Gli arsenali militari di tutu i 
paesi, infatti, diventano ra
pidamente vecchi, obsoleti, 
ma per "scaricarli" è neces
sario inventare anche guerre 
e rivolte. Non c'è nessuna 
considerazione per la vita 
umana di fronte a questo 
nuovo Molock che è il dena
ro». 

Fino adesso avevi raccon
tato storie di mafia, riprese 
dalla cronaca, la Piovra 3 in
vece sembra spostarsi sul 
terreno della fantapolitica». 
«Non è così, anche queste no
tizie si leggono sui giornali: 
solo che anziché nelle pagine 
di cronaca bisogna andare a 
cercarle nelle pagine econo
miche», 

Silvia Garambois 
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